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Quanto qui appare è tratto dal libro:

Fandiño Pinilla M. I. (2008). Diverse componenti
dell’apprendimento della matematica. Trento: 
Erickson.
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L’apprendimento della matematica non comprende solo la 
costruzione di concetti (noetica), ma consta di almeno 5 tipologie di 
apprendimenti distinti, anche se non del tutto privi di 
sovrapposizioni: 
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apprendimento concettuale (noetica)
apprendimento algoritmico (calcolare, operare,…).
apprendimento di strategie (risolvere, congetturare,…)
apprendimento comunicativo (argomentare, dimostrare,…)
apprendimento e gestione delle trasformazioni semiotiche (di 

trattamento e  di conversione).
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numeri figure dati …misura

concetti algoritmi problemi comunicazione rappresentazione

comprendere
ascoltare
mettere in 
relazione

eseguire
verificare

comprendere
analizzare
risolvere
validare

linguaggio orale
linguaggio scritto

linguaggio formale

formale
lingua comune 

orale/scritto
grafici
disegni
schemi

non verbale
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Oggi tutti concordiamo sul carattere “costruttivo”
dell’apprendimento: apprendere un concetto matematico, 
apprendere a fare uso di un algoritmo, a comportarsi in modo 
strategico, a comunicare matematica,… sono tutti atteggiamenti nei 
quali si costruisce un oggetto matematico. 
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Il primo interprete della costruzione di un apprendimento è colui 
che costruisce, dunque una delle prime azioni didattiche consiste 
nell’insegnare, nello spingere a riflettere sulle proprie strategie 
personali, per percepirle come proprie, per valutarle. L’apprendente 
è l’autore principale della (propria) costruzione di apprendimento.

Una delle funzioni che più caratterizzano l’azione 
dell’insegnante in aula è la costante “valutazione”:

della propria azione didattica,

del segmento curricolare scelto e

del processo di apprendimento dei propri allievi 

8
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È evidente il fatto che in matematica si costruiscono concetti che
spesso assumono il nome di “oggetti”, in una visione ontologica. Un 
concetto si considera costruito quando l’allievo è in grado di 
identificare proprietà del concetto, di rappresentarlo, di 
trasformare tale rappresentazione, di usarla in modo opportuno
in una pluralità di situazioni. 

Con il termine noetica si intende l’acquisizione concettuale; nel 
caso dell’ambiente scuola, l’apprendimento concettuale.
Con il termine semiotica si intende la rappresentazione dei 
concetti mediante sistemi di segni. 

La noetica in matematica è importante visto che, preliminare a 
qualsiasi attività matematica, c’è l’apprendimento dei suoi concetti.
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Gli oggetti della matematica non esistono nella realtà concreta; in 
matematica l’unica cosa che possiamo fare è scegliere un registro 
semiotico e rappresentare quel concetto in quel registro.

Quel che si impara a maneggiare in matematica, dunque, non sono 
tanto gli oggetti quanto le loro rappresentazioni semiotiche.

Per esempio, rappresentiamo in diversi registri il concetto che 
formalizza l’idea di dividere a metà un intero, cioè l’oggetto 
matematico “metà”: 

10

registro semiotico: la lingua comune: un mezzo, la metà, …

registro semiotico: la lingua algebrica: {x˛Q+/2x-1=0} scrittura 
insiemistica; y=f(x): xfi x/2 scrittura funzionale, …

registro semiotico: il linguaggio figurale:
0 1

registro semiotico: schemi pittografici:

registro semiotico: la lingua aritmetica: ½, 2/4, 7/14… scrittura 
frazionaria; 0,5 scrittura decimale; 5×10-1 scrittura esponenziale; 
50% scrittura percentuale;           …94,0
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Il passaggio da una rappresentazione semiotica ad un’altra nello 
stesso registro semiotico si chiama “trasformazione di 
trattamento”:

Trasformazione di 
trattamento½ 0,5 Trasformazione di 

trattamento0,5 5×10-1

Il passaggio da una rappresentazione semiotica ad un’altra in un altro 
registro semiotico si chiama “trasformazione di conversione”:

½ Trasformazione di conversione

Nella semiotica, dunque, 3 sono le operazioni fondamentali:
•rappresentazione (scelta degli elementi distintivi del concetto da 
rappresentare e scelta del registro semiotico in cui rappresentare); 
•trattamento;
•conversione.

12

Tu sei un allievo che sta iniziando la V primaria; mentre vai a 
scuola, una mattina, incontri un compagno più giovane, che sta 
iniziando la IV; egli è spaventato perché qualcuno gli ha detto che 
in IV dovrà studiare i poligoni; siccome questo tema tu l’hai già
studiato, proprio in IV, lo tranquillizzi dicendogli che non c’è nulla 
che deve spaventarlo, dato che si tratta di un tema facile e ti offri 
di anticipargli le cose più importanti sopra questo tema per iscritto. 
Questo è lo scritto che gli proponi: 

Si può usare la tecnica dei TEP (una sigla tedesca, molto usata in 
didattica, per identificare testi scritti di matematica prodotti in 
modo autonomo, textual eigenproduction, produzioni testuali 
autonome degli allievi ).
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Osserva le seguenti figure. Quale di esse rappresenta “meglio”
secondo te la frazione ¾? Perché? Ce n’è una che non funziona? 
Perché?

0 1

3 : 4

75%

0,75

14

Data la funzione: 53)( +-= xxf

discuti con i tuoi colleghi di gruppo ciascuna delle seguenti frasi:

il suo grafico è una retta, e non è crescente

il suo grafico dipende dal campo numerico nel quale si prende x

il suo grafico è una retta parallela all’asse x

è possibile sapere qual è il suo grafico, solo se se ne conosce il 
dominio 

Inventa situazioni e domande analoghe.
Quale dei seguenti esprime meglio il grafico di f ?
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È in relazione con l’abilità nell’affrontare una operazione intesa 
come successione finita di passi predeterminati meccanici, non 
necessariamente aritmetici.

Si tratta di dare la risposta ad una operazione aritmetica, 
affrontare e portare a termine un calcolo, applicare formule 
conosciute, ma anche disegnare figure prestabilite usando gli 
strumenti opportuni. 

Un po’ troppo sbrigativamente snobbato in un recente passato, al 
contrario, l’apprendimento algoritmico va rivalutato in quanto la 
storia della matematica ci mostra che ne è sempre stato parte 
integrante e che creare e saper usare algoritmi è una forma 
creativa ed intelligente di entrare a far parte attiva del mondo della 
matematica.

16

È indiscutibile che vi sono algoritmi più “facili”, e altri più “difficili” da 
dominare; la divisione appartiene alla seconda categoria.

Alcuni algoritmi si sa come funzionano, ma non se ne sa il senso; per 
esempio per dividere due frazioni tra loro bisogna moltiplicare la prima 
per l’inverso della seconda; tutti lo sanno, ma pochi (non solo bambini) 
sanno il perché.

Ci sono poi algoritmi che creano modelli che funzionano tra certi tipi di 
numeri, ma non tra altri; per esempio l’addizione tra numeri naturali 
genera sempre un numero naturale; ma quando si inizia l’algebra e si 
sommano i numeri (falsamente considerati come naturali) a e b, il 
“risultato” è a+b, cioè una specie di “addizione non effettuata”. Questo 
fatto mette in grave difficoltà gli studenti delle medie.
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Esistono poi algoritmi non aritmetici, ma geometrici; per esempio, 
disegnare il triangolo equilatero di dato lato (è il I teorema del I libro 
degli Elementi di Euclide, -300):

A B A B A B

C

18

Per esempio, disegnare la perpendicolare nel punto B di un 
dato segmento AB

A B A B A BA B CD CD CD
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Per esempio, disegnare il quadrato di dato lato AB

A B CD

E

A B

EF

A B

EF

A B A B A BA B CD CD CD
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Per esempio, disegnare l’esagono regolare di dato lato AB: questo 
tutti lo sanno fare.

Ma perché abbiamo “saltato” il caso del pentagono regolare? Si può 
fare, ma è un po’ complicato.

Mentre il caso dell’ettagono regolare NON è possibile: non si può 
costruire con riga e compasso un ettagono regolare di dato lato AB.

Ma fare questa dimostrazione di impossibilità non è affatto facile…

Questo significa che algoritmi così apparentemente semplici possono 
dar luogo a problemi matematici di un certo rilievo, che hanno 
occupato la scienza per secoli e secoli. Come dire: è sbagliato 
sottovalutare l’importanza degli algoritmi non solo 
nell’apprendimento, ma anche nella scienza.
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Sempre a proposito di algoritmi, spesso ci fanno confondere 
l’aritmetica con la geometria.

Una cosa sono i concetti di perimetro e di area di un poligono, per 
esempio; si tratta di un bell’argomento geometrico, importante.

Ma, molto spesso, quando si trattano questi concetti, ci si limita ad 
eseguire degli algoritmi aritmetici banali:

Perimetro uguale somma di misure di lati: addizione

Area uguale prodotto di base per altezza: moltiplicazione

Ci si illude di fare geometria ed invece si fanno banali algoritmi di 
aritmetica.

Il concetto geometrico resta misterioso, ineccessibili, perché è camuffato 
dal saper eseguire degli algoritmi banali…

Ci si illude così che lo studente abbia costruito nella sua mente quei 
concetti, mentre non ha fatto altro che eseguire algoritmi che non  hanno 
a che fare con essi.

22

¿Area dell’Italia in km2:

n°abit. Roma × n°abit. Milano ?
2 �
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Quipu

24

162112
81056
4528
2264
1132

132····13

132+528+1056=1716
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Abaco romano

26

4340

� Come tecnica pratica, la moltiplicazione per graticola (“gelosia”) 
si trova in India, presso gli Arabi e in Cina.

� Eseguiamo la moltiplicazione: 124 ···· 35

1                2                4

3

5

3

5

1
6

1
0

2

2
0

043

4
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36····25

3

2 5

6
6····5=30

e riporto 3

e riporto 3

3····5 + 2····6 + 3 = 30

9

Scrivo 9

3····2 + 3 = 9

Moltiplicazione a “crocetta”

0

Scrivo 0

0 Scrivo 0

28

23 ···· 12 = 

2 6

7

276
Moltiplicazione a bastoncini 
(cinese)
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231 ···· 32 =

2

9
13

6

3

7

7392

30

Leonardo da Vinci ( 1452-1519) - Codice di Madrid 
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Gottfried Wilhelm von Leibniz (1646-1716)

La macchina realizzata da Leibniz
e presentata a Londra

32
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Trova il procedimento più efficace per risolvere ciascuna di queste 
situazioni e giustifica la tua risposta; puoi scegliere tra calcolatrice, 
calcolo mentale, calcolo a mano, altra tecnica (in tal caso, 
descrivetela): 

qual è il resto della divisione 4567:230?
se una matita costa 0,75€, quanto costano 10 matite?
qual è la radice quadrata di 576?
trova la somma dei primi cento numeri naturali a partire da 1
esegui: 2356-1356
se x+y=100 quanto sarà (x-1)+(y+2)?
trova le radici dell’equazione (x-1)(x-2)=0
esegui: 300+450+200

A parte la padronanza e l’uso appropriato delle operazioni, è bene 
dare importanza a situazioni più problematiche nelle quali la gestione 
degli algoritmi non sia vista come meramente esecutiva.
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Spiega la seguente situazione e generalizzala:
321 - 123 = 198;      
432 - 234 = 198;     
543 - 345 = 198.

Trova due numeri naturali a e b il cui prodotto sia 1.000.000 tali 
che nessuno dei due abbia lo zero nella sua rappresentazione. 

Non sempre l’apprendimento algoritmico è meramente esecutivo; spesso 
richiede forti interventi che chiamano in causa bei ragionamenti. In tal 
caso, dominare l’apprendimento algoritmico rende tutto più facile…

34
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Si cerca di potenziare e di dare importanza a procedimenti e 
strategie che si usano quando si risolve un problema. Bisogna 
arrivare a convincere tutti gli studenti che quel che conta sono i 
processi e non i prodotti. 

Della categoria “apprendimento strategico” fa parte la risoluzione 
dei problemi, attività tipica (o che dovrebbe essere tale) della 
scuola.

Dedicheremo alcune diapo al problema dei problemi che si rivela 
di grande interesse nella valutazione.
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Una situazione problematica può dare luogo a problema o ad 
esercizio a seconda della situazione didattica, del livello scolastico 
etc.
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Gli esercizi sono caratterizzati dal fatto che la loro risoluzione 
richiede solo l’uso di regole già apprese e, semmai, in via di 
consolidamento e quindi rientrano nelle categorie: rafforzamento o 
verifica immediata;

i problemi coinvolgono o l’uso di più regole (alcune anche in via di 
esplicitazione), o la successione di azioni la cui scelta è atto 
strategico, creativo, dell’allievo stesso.

36

Risolvendo il problema il soggetto ha appreso.Risolvendo il problema il soggetto ha appreso.

Ecco perché si usa dire che

l’esercizio si svolge nella zona effettiva di Vygotskij, mentre

il problema si svolge nella zona prossimale.
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ZSEf

ZSPr

ZSPt
ZSEf: zona di sviluppo effettivo
ZSPr: zona di sviluppo prossimale
ZSPt: zona di sviluppo potenziale

Lev Semyonovich Vygotskij (1896 – 1934)

38

Leonhard Euler (1707-1783)

Grande analista, ma creatore 
di risultati in TUTTI i campi del 
sapere matematico di quei 
tempi, creatore di teorie del 
tutto nuove…

… come la teoria dei grafi e la 
topologia
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Kaliningrad (russo: �����������	 , tedesco: Königsberg) è
una città portuale di 430.000 abitanti, capitale e centro 
principale dell’Oblast di Kaliningrad, una piccola enclave
russa tra Polonia e Lituania con accesso al Mar Baltico. 
Con l’allargamento del 1°maggio 2004 confina interamente 
con stati membri dell’Unione Europea.
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A Königsberg sono nati:

Bruno Taut, architetto
Ernst Teodor Amadeus Hoffmann,musicista pittore letterato
Immanuel Kant, filosofo
David Hilbert, matematico
Käthe Kollwitz, scultrice pittrice
Christian Goldbach, matematico
Alfred Clebsch, matematico
Gustav Robert Kirchhoff, fisico matematico

42
1736
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5

3

3

3

Troppi vertici di grado dispari:

Teorema di Euler (1736): un grafo è percorribile in senso euleriano se e 
solo se ha o zero o due vertici di grado dispari

( 1 ) ( 2 ) ( 3 ) (4 )

44

Talvolta, la teoria dei grafi è comoda….
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Problema della colorazione delle carte geografiche

Supponiamo che si debba colorare una carta geografica 
in modo tale che regioni confinanti (cioè con un confine 
costituito da un tratto di linea e non solo da un punto) 
abbiano colori diversi.
Indipendentemente dalla complessità della carta, vi è un 
numero massimo di colori necessari?
Se uno si prova a creare appositamente carte 
complesse e poi a colorarle con un numero minimo di 
colori, si accorge che, studiando bene la cosa, la 
colorazione può essere effettuata con al più 4 colori. Ma 
questa priva empirica corrisponde ad un teorema 
matematico?

46
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La congettura secondo la quale per ogni carta geografica il 
massimo numero di colori richiesti è 4, venne presentata per 
la prima volta nel 1852 da un ragazzino, Francis Guthrie, al 
proprio insegnante, ben noto matematico di prestigio, 
Augustus De Morgan (1806-1861); questi non seppe trovare 
una risposta e passò il problema aperto alla comunità
matematica, sollevando un interesse altissimo; la prima 
pubblicazione relativa all’argomento, contenente un risultato 
solo parziale, è di Arthur Cayley (1821-1895), nel 1879. Fu 
un vero pullulare di teoremi parziali, di ardite teorie, di errori 
clamorosi; Percy Heawood (1861-1955) dimostrò alla fine del 
XIX secolo che cinque colori erano sufficienti per qualsiasi 
mappa. Ma cinque colori non sono quattro, com’era 
richiesto…
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Il problema della colorazione si trasforma  in un  
problema di teoria dei grafi

50

La definitiva dimostrazione della congettura dei quattro 
colori è stata fornita nel 1977 da parte di Kenneth Appel
e Wolfgang Haken, due matematici dell’Università
dell’Illinois, grazie a un complesso algoritmo informatico. 
Tale dimostrazione si basa sulla riduzione del numero 
infinito di mappe possibili a 1.936 configurazioni (poi 
ulteriormente ridotte a 1.476), per le quali la validità del 
teorema viene verificata caso per caso dal computer. Per 
ridurre al minimo la possibilità di errore, il programma fu 
eseguito su due diverse macchine con due algoritmi 
indipendenti; per completare l’analisi di tutti i casi 
possibili fu necessario far lavorare i computer per 
migliaia di ore. 
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Alla fine, servirono più di 500 pagine per trascrivere a 
mano tutte le verifiche che costituivano la dimostrazione. 
Il rivoluzionario uso di algoritmi informatici per verificare 
l’esattezza della congettura scatenò grandi polemiche 
sull’affidabilità di questi metodi; alcuni matematici 
contestarono l’effettiva validità, sia per l’impossibilità di 
una verifica manuale di tutti i casi possibili, sia per 
l’impossibilità di avere la certezza che l’algoritmo fosse 
implementato correttamente. Il mondo della matematica 
è dunque spezzato in due: per alcuni si può oggi parlare 
del “teorema dei 4 colori”, per altri ancora solo della 
“congettura dei 4 colori” (Lolli, 1987).

52

Ci piace mettere in evidenza come un problema così
apparentemente lontano dalla matematica, per di più
sollevato da un bambino, abbia scatenato il serio 
mondo della matematica; di più, come lo strumento 
usato abbia costretto i matematici a prendere decisioni 
su che cosa intendere per “dimostrazione accettabile”.

Crediamo che la riflessione didattica abbia grandi 
benefici a partire da queste considerazioni.
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A fronte dell’unico termine italiano giochi, l’inglese ha due 
parole: game e play; game per indicare il gioco di strategia
(ed infatti in inglese questa teoria si chiama game theory); 
mentre play è il gioco fatto per divertimento, per sfida 
personale, da soli, senza avversari, come quelli cui ci stiamo 
dedicando qui. D’Amore fin dal 1986  usò la doppia dizione: 
giochi-game e giochi-play.

I giochi game sono strettamente connessi alla ricerca di 
strategie, mentre i cosiddetti “giochi matematici” rientrano nei 
giochi-play.
Ecco un bell’esempio (tratto da Gardner).

54

Tre persone, i cui cognomi erano Bianchi, Neri e Rossi 
pranzavano insieme, una di loro era una signora.
«Non è strano?», osservò la donna, «che i nostri cognomi 
corrispondano a colori di capelli e che tra noi ci sia una 
persona con i capelli neri, una coi i capelli rossi e l’altra 
bianchi?».
«È davvero strano», osservò la persona con i capelli neri; «e 
non avete notato che nessuno di noi ha i capelli che si 
accordano con il proprio nome?».
«Avete proprio ragione», esclamò Bianchi.
Se i capelli della signora non sono rossi, qual è il colore dei 
capelli di Neri?
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Un affascinante indovinello aritmetico è il seguente che 
riprendiamo più o meno così come lo propone Giuseppe 
Peano (1924):
«Un Arabo morendo lasciò ai suoi 3 figli 17 cammelli in 
eredità e ordinò che almeno la metà di essi fosse data al 
primo figlio, almeno la terza parte al secondo e almeno la 
nona al terzo figlio. I tre figli si rivolsero per la divisione al 
cadì, il quale venne col proprio cammello, che unì agli altri. 
Diede la metà dei 18 cammelli, cioè 9 al primo, un terzo, 
cioè 6 al secondo, un nono, cioè 2 al terzo figlio, e poi, 
ripreso il suo cammello se ne andò ringraziato dai tre figli, 
ognuno dei quali aveva ricevuto quanto gli spettava».

56

L’insegnante può predisporre, per ciascun allievo, una tabella che
contenga i diversi principali aspetti del processo di risoluzione di un 
problema:

comprensione del problema,

trasformazione o traduzione dell’enunciato in una forma 
aritmetica,

scelta e

uso delle strategie,

validazione della risposta.
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Con una calcolatrice, trova tre numeri il cui prodotto sia 2431. 
Annota passo per passo quel che fai per trovare la risposta.

Poi  scrivere il numero 525 come somma di 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 
10 numeri consecutivi?

Trovare le misure di tutti i rettangoli (i cui lati hanno misure 
espresse da numeri naturali non nulli) il cui perimetro e la cui area 
sono espressi da numeri uguali.

Un libro viene aperto a caso. Il prodotto dei numeri delle due 
pagine è 3192. Quali sono i numeri delle pagine nelle quali è stato 
aperto il libro?

È bene usare spesso, anche nella fase di valutazione, situazioni non 
standard per evitare situazioni vincolanti di contratto didattico; è
anche importantissimo far sì che vi siano diverse strategie possibili 
per arrivare alla risoluzione. 

58

Una cartoleria realizza un’offerta per vendere due tipi diversi di 
biro; un tipo si vende a 4€ e l’altro a 5€. In 15 minuti si vendono 21 
biro.

Inventa una domanda, eventualmente aggiungendo se necessario 
nuovi dati, e risolvi il problema.

Osserva la successione dei quadrati neri e bianchi, dalla figura 1 
alla figura 4

Quanti quadrati bianchi appariranno nella figura 10?

Se i quadrati bianchi costano 5€ e i quadrati neri 1,5€, quanto costa 
un pavimento di 20 quadrati di lato?
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Con un litro di vernice si coprono 6 m2 di superficie; la vernice si 
vende in recipienti di 5 litri unicamente. Quanti recipienti sono 
necessarie per verniciare una superficie lunga 15 m e larga 3 m?

Roberto ha dato la seguente risposta 

�� = ��× �
15 × 3 = 45 l’area della superficie 5,7645 =‚

Analizza la riposta di Roberto:

Roberto ha inteso correttamente il problema?; usa correttamente le 
informazioni?; la risposta è corretta?

Spiega perché sì o perché no.

Risposta: sono necessari 7,5 litri 

Si rivela di grande interesse discutere sulla strategia seguita (validazione) 
nel risolvere un problema e sulla congruenza tra risultato trovato e 
domanda del problema.

60
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Questo aspetto dell’apprendimento matematico, troppo spesso 
dimenticato o sottaciuto, cerca di mettere in evidenza la capacità di 
esprimere idee matematiche, giustificando, argomentando, 
dimostrando e facendo uso di figure, disegni o schemi per 
comunicare. 

Troppo spesso capita di trovare studenti che hanno costruito un 
concetto, sanno effettuare calcoli, talvolta sanno anche risolvere 
problemi, ma hanno difficoltà precisamente nel comunicare la 
matematica.

Comunicare la matematica è un traguardo cognitivo specifico, non 
banalmente implicito negli altri apprendimenti.
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A volte si tratta che di saper scegliere che tipo di linguaggio 
usare per comunicare la matematica, qual è il più opportuno:

Lingua materna, orale o scritta

Linguaggio simbolico specifico, quando c’è

Disegni

Schemi

Icone

Linguaggi non verbali

…

62

Descrivere una figura geometrica, le proprietà di una funzione, le 
caratteristiche di una successione numerica, le regole di un 
algoritmo o le fasi della sua applicazione … costituiscono veri e 
propri apprendimenti;

può essere dannoso insistere solo sulla scelta dei termini da usare, 
sulla correttezza sintattica e semantica;

a molti studenti questo appare solo come un vezzo (inutile) 
dell’insegnante.

Alcuni insegnanti confondo tale correttezza con l’efficacia della 
comunicazione, ma questo, semplicemente, NON è vero, come ha 
ampiamente dimostrato la ricerca.
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Qualsiasi comunicazione è efficace se raggiunge il suo scopo, in 
qualsiasi campo, anche in matematica. Dunque bisogna mediare tra:

le attese dell’insegnante sulla correttezza della comunicazione (A)

e

le verifiche sull’efficacia detta sopra.

Lo studente, però, deve essere convinto dell’importanza di (A), in 
modo obiettivo, altrimenti crederà che la correttezza formale sia solo 
vuota; lo studente va convinto della NECESSITÀ delle caratteristiche 
peculiari del linguaggio matematico; la matematica necessita di rigore 
sintattico e semantico, di univocità,… per evitare ambiguità e casi 
paradossali o errati.

Il cosiddetto “rigore” del linguaggio della matematica è necessario e 
ciò deve essere fatto proprio dallo studente.

64

Se si prende in esame solo l’efficacia comunicativa si hanno 
situazioni paradossali evidenziate dalla ricerca:

gli studenti si esprimono in modi inaccettabili dall’insegnante sia per 
motivi terminologici, sia per motivi sintattici,

ma

TRA LORO si capiscono …

Dunque, la scelta degli esempi escogitati per far capire la 
NECESSITÀ di un linguaggio “rigoroso” è di vitale importanza.

Così, la scelta dei temi sui quali far avvenire la valutazione deve 
essere il meno possibile ripetitiva e deve mettere in relazione tra loro 
vari tipi di linguaggi, anche quello naturale, e costringere ad 
interpretazioni.
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Il seguente schema

si può interpretare così:
tutti i canarini sono uccelli
nessun gatto è un uccello. 

Come si può interpretare il 
seguente schema:

usando i termini: libri, 
quotidiani, oggetti 
stampati?

CU G
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Romani, Italiani, Europei
donne, medici, persone con gli occhi azzurri
Italiani, scienziati, persone
musicisti, artisti, calciatori professionisti
rane, anfibi, cavalli
numeri dispari, numeri primi, numeri naturali
triangoli, quadrilateri, poligoni

suggerendo sostantivi adatti alle diverse situazioni 

e ponendo domande come le 
seguenti:

Scegli lo schema che ti 
sembra più adeguato a 
ciascuna situazione descritta

Spiega la scelta che hai fatto
Proponi altri esempi che 

possano essere rappresentati 
con ciascuno schema.
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Immagina di dover dare al telefono ad un tuo compagno le 
indicazioni per disegnare le seguenti figure:

Che indicazioni daresti? Verifica la loro efficacia su un compagno 
reale. Se non funziona, correggi le tue indicazioni, cercando una 
comunicazione più efficace.

Stabilisci dei criteri per giudicare il perché delle eventuali risposte  
erronee dei  tuoi compagni.

68

Scegli l’affermazione con la quale concordi e giustificala:

I numeri usati dai Romani erano:
molto interessanti perché usavano lettere
inappropriati perché non si potevano fare le operazioni a mano 

come facciamo noi
importanti, dato che ancora oggi si usano
interessanti perché erano in base dieci.

Il sistema numerico dei Maya fu:
importante perché era un sistema a base venti con solo 3 simboli
molto importante perché includeva un uso perfetto dello zero
per nulla interessante perché rimase isolato e non arrivò in Europa
inappropriato perché la scrittura dei numeri grandi era troppo 

complicata.

Se si è svolta un po’ di storia della Matematica, potrebbero essere 
opportune prove di comprensione linguistica come le seguenti:
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Questo argomento è stato teoricamente già trattato in precedenti 
diapo.

Si tratta di qualche cosa che è sempre stato presente nelle nostre 
scuole, ma che solo da poco è diventato oggetto della ricerca che, 
molto rapidamente, ha saputo trovare interessanti risultati.

Per esempio, si è visto come, troppo spesso, ci sono 
rappresentazioni semiotiche che NON rappresentano davvero 
l’oggetto matematico che vorrebbero rappresentare e finiscono 
o con il non rappresentarlo o con il rappresentarlo male.
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Per esempio il segno = il più delle volte NON rappresenta l’oggetto 
matematico relazionale “uguaglianza”, ma invece assume le caratteristiche 
di un simbolo procedurale; l’uguaglianza è riflessiva, simmetrica e 
transitiva, ma = a scuola non lo è.
Un cartolaio acquista 6 scatole di colori, ciascuna delle quali 
contiene 12 colori; un colore costa 1,2 €. Quanto spende in 
tutto?

Risposta 
attesa:

6×12=72

72×1,2=86,4

Risposta ottenuta:

6×12=72×1,2=86,4

poiché = è transitivo, avremmo che 6×12=86,4

= è interpretato in senso procedurale
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Di fronte all’equazione lineare:   3=x-2, lo studente trasforma 
(trattamento)  in: -x=-2-3; ma se = è simmetrico, non occorre 
cambiare segno; anzi, se è simmetrico, non occorre neppure portare 
la x al I membro. Si avrebbe: 3+2=x, cioè 5=x,

Ma nessuno studente accetterebbe la scrittura finale 5=x come 
soluzione di una equazione … E un insegnante?

A volte i bambini di primaria accettano facilmente 4+6=10, ma sono 
molto perplessi di fronte a scritture come 10=4+6.

72

I processi valutativi (1. dell’efficacia della propria azione didattica, 2. 
della scelta del segmento curricolare, 3. dello stato di costruzione 
cognitiva degli studenti) vanno di pari passo e non sono isolabili; essi 
accompagnano la vita di classe istante per istante e ne sono parte 
integrante.

Tale valutazione è dunque fatto problematico e complesso, non 
riducibile a pochi schemi o test, ma deve seguire quotidianamente i 
progressi e le conquiste dei singoli allievi.

Ciò NON vuol dire che prove oggettive o verifiche ESTERNE non 
siano d’aiuto, anzi, purché non le si esasperi e purché si riconosca 
loro la saggia funzione di dare una mano a capire che cosa sta 
succedendo in aula.
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